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Trieste, la scuola, il futuro
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La vita religiosa, così come tutto il resto, era talmente permeata della condizione 
di profughi che, nel corso delle processioni che si snodavano lungo il viale, con 

la gente che, candele e torce in mano, seguiva la statua della Madonna, si cantava 
così sulle tipiche note delle canzoni di processione:

Profughi siamo, figli del dolore, / senza casa e senza focolare / se in pianto è il 
ciglio / se si spezza il cor / la preghiera sale a te. / Madre, se vuoi ritorna a noi la 
vita / tra i nostri morti che lasciammo laggiù / facci tornare tu! / Da questo campo 
d’ansia e di dolor / Ti leviamo, Vergine Maria, / il nostro grido, il fremito del cuor / 
che soltanto spera in te. / Madre, se vuoi ritorna a noi la vita / tra i nostri morti che 
lasciammo laggiù / facci tornare tu!

E in effetti, seppur fossero trascorsi otto anni da quel febbraio del 1947 (…) il 
ritorno allora, era ancora considerato possibile. E questo dava forza.

Da: Diego Zandel, I testimoni muti, Mursia, Milano 2011

La nostra Giovanna
Di poco più giovane di mio fratello, ero naturalizzata “dantina”, perché pur 

non essendo la mia scuola, per un paio d’anni vi ero onnipresente e conosce-
vo tutti e qualcuno un po’ di più... I ragazzi della classe di mio fratello erano 
simpatici e divertenti; le ragazze parevano un po’ snob, ma forse era perché i 
ragazzi della loro classe le snobbavano a vantaggio delle ragazze di una classe 
del ginnasio, pollastre più ingenue (nessuno se n’abbia a male: sono tutte di-
ventate donne dignitose!). Giovanna Botteri faceva un po’ eccezione: era seria 
ma non altera e io quindicenne la ritenevo “una che pensava”, cosa non scon-
tata neanche a quel tempo e neanche al prestigioso Liceo Dante, anzi, una che 
pensava “alto”, mi pareva. Infatti era trattata con rispetto dai suoi compagni, 
neanche questo scontato né lì né altrove.

Cosa pensasse, o meglio, una piccola parte dei suoi pensieri, l’ho saputa 
un po’ di tempo dopo essere uscita dalle rispettive scuole, lei e io: pensava al 
mondo. Infatti l’ho rivista al telegiornale, quando lei il mondo lo girava e io 
invece giravo per la casa a distribuire medicine agli anziani prima e a raccat-
tare giocattoli poi. I familiari mi chiamavano fuori dalla cucina e io mi pre-
cipitavo davanti alla TV col mestolo in mano. Mi piaceva che ci raccontasse 
con attenzione e acume, senza scontatezza, quello che accadeva a Kabul o a 
Gerusalemme. Ma soprattutto la pensavo in quei posti pericolosi, dove doveva 
coprirsi la testa almeno un po’ per andare in diretta e noi seduti comodamente 
sul divano la guardavamo sventolarsi il chador all’aria violenta ai margini di 
qualche deserto intransigente o fondamentalista. E l’attenzione a Giovanna si 
allargava anche; infatti finché ero casalinga e i rapporti umani diretti potevano 
essere il mio forte, c’era il tempo perché mia madre mi raccontasse che la 
scorsa settimana aveva visto Giovanna “un po’ dimagrita. Speremo ben, in 
quei posti…”. Noi da qui mettevamo in allerta il suo Angelo custode.

Una volta tanto non è un epitaffio, perché la so viva e sana, la sento da luo-
ghi ritenuti meno pericolosi e l’ho letta qualche giorno fa sul “Piccolo” con le 
sue traversie da viaggiatrice. È solo un parziale riconoscimento: fa parte della 
storia illustre di Trieste!

Civì

I nostri lettori troveranno questo 
numero del quindicinale rimpolpato 
di ben quattro pagine di “Speciale Se-
minario Nazionale Docenti”. Lo sfor-
zo (professionale e finanziario) non è 
stato da poco, ma siamo convinti che 
ne valeva la pena. Quale impresa è 
più grande che far conoscere le nostre 
vicende personali, familiari, storiche, 
europee e mondiali alle nuove gene-
razioni perché ne tengano conto per 
impostare la loro vita individuale e 
comunitaria? Ci è parso che il Semi-
nario sia stato una grande occasione e 
che Trieste abbia vissuto con esso una 
grande pagina di storia adriatica.

Infatti “parecchio rimane ancora 
da fare” ha detto il Gen. Mazzaroli 
parlando a nome delle Associazio-
ni degli Esuli accogliendo i corsisti 
all’apertura del convegno, ma “se re-
lativamente agli aspetti connessi alla 
tutela dei diritti violati degli esuli ed 
ai problemi concreti ad essi legati le 
responsabilità fanno capo essenzial-
mente alle Associazioni degli esuli 
ed al Governo italiano, relativamente 
alla conoscenza storica ed all’appro-
fondimento delle particolari vicende 
che lo connotano il compito spetta sì 
ancora alle nostre Associazioni ma 
anche, e forse soprattutto, al mondo 
della scuola con la sua finalità di for-
mazione culturale delle giovani gene-
razioni e, non ultimo, quella di educa-
re al sentimento nazionale”.

La presenza di docenti di Taranto, 
Pozzuoli, Scandicci, Ivrea, Spoleto, 
Lecce, Ancona, Padova, Frascati, Ca-
gliari… e potrei continuare per un bel 
po’, ha dimostrato che non è neces-
sario aver vissuto certe tragedie per 
comprenderle ed esser solidali con chi 
in prima persona ne è stato coinvolto, 
ma ha insegnato anche che la storia del 
confine orientale ha molto da dire a tut-
ti se resta aperta alla solidarietà, all’in-
tegrazione e alla collaborazione, tutte 
cose che nelle nostre aule scolastiche, 
sempre più affollate da studenti “colo-
rati”, sono necessarie perché l’istituto 
scolastico sia davvero educativo. 

Lo svolgimento del terzo semi-
nario nazionale per docenti tenutosi 
a Trieste su “Le vicende del Confine 
orientale ed il mondo della scuola. Il 
contributo dei Giuliano-Dalmati alla 
storia e alla cultura nazionale” non 
può che lasciare soddisfatti gli orga-
nizzatori: Ministero dell’Istruzione e 
Associazioni degli esuli riuniti in un 
Tavolo di lavoro che prosegue e frut-
tifica ormai da tre anni.

In particolare penso che il mondo 
stesso degli esuli possa ben rallegrar-
si ed esser grato al Ministero e al suo 
Ufficio Scolastico Regionale Friuli 
Venezia Giulia che si sono adopera-
ti grandemente con persone e mezzi 
allo scopo di far conoscere le nostre 
vicende ai partecipanti al convegno. E 
gratitudine si deve anche ai quasi 130 
docenti (e responsabili dei rispettivi 
Uffici Regionali) da ogni parte d’Ita-
lia che si sono sobbarcati un viaggio 
a volte non da poco pur di venire qui, 

Autorità e pubblico al Seminario

nella “capitale dell’esodo”. E, forse in-
consapevolmente, si sono sobbarcati 
anche, adesso, l’onere di portare quan-
to hanno vissuto a Trieste in tutta Italia. 
“L’Italia a Trieste e poi Trieste all’Ita-
lia”, è stato detto al Seminario, con un 
gioco di parole facile ma dagli echi pro-
fondi sessant’anni.

Ed ecco l’elenco dei materiali che cia-
scun partecipante al seminario si è trova-
to nelle cartelle e nelle borse consegnate 
all’atto dell’iscrizione, tanto per rendere 
partecipi anche quanti ne sono rimasti 
esclusi (per il fatto di non essere docenti). 
Innanzitutto le presentazioni delle sette 
Associazioni degli Esuli istriani-fiuma-
ni-dalmati che fanno parte del tavolo di 
lavoro (in ordine alfabetico: Ass. Coordi-
namento Adriatico, Ass. delle Comunità 
Istriane, Ass. Nazionale Venezia Giulia 
e Dalmazia, Libero Comune di Fiume in 
esilio, Libero Comune di Pola in esilio, 
Libero Comune di Zara in esilio-Dalmati 
nel Mondo, Unione degli Istriani-Libera 
Provincia dell’Istria in esilio) e il saluto 
da parte delle Associazioni stesse com-
pilato dal Gen. Mazzaroli sopra citato; 
poi la dispensa “Istria Fiume Dalmazia. 
Profilo storico” con testi e immagini di 
Guido Rumici (che i nostri lettori hanno 
visto a puntate su questo giornale fino a 
pochi mesi fa), le tracce che diversi ora-
tori hanno fornito sui loro interventi (li 
trovate con qualche aggiunta nell’inserto 
Speciale Seminario); “L’esodo dimen-
ticato”, interessante tesina della studen-
tessa di Genova Erica Cortese, esule di 
quarta generazione, e poi il depliant del 
Centro Raccolta Profughi di Padriciano; 
il depliant-catalogo della mostra “La 
Dalmazia da Roma a Venezia all’Italia 
unita” che è rimasta aperta da novembre 
a pochi giorni fa all’IRCI; la locandi-
na del Concorso “Classe Turistica” del 
Touring Club Italiano (ritorneremo a 
parlarne: apre una magica prospettiva!); 
il depliant di Trieste e Friuli Venezia Giu-
lia e la mappa della città, forniti dall’Uf-
ficio Turistico del capoluogo; il depliant 
dell’“Ass. Giuliani nel Mondo” (che ha 
contribuito agli omaggi alle personalità 
intervenute); il volume “Il grande mo-
saico della cucina italiana” del TCI e il 
volumetto “Mangiar Memoria” delle 

Comunità Istriane. A disposizione di 
chi si avvicinava al banchetto delle 
iscrizioni, nella hall dell’Hotel Savoia 
Excelsior, c’erano altre varie pubblica-
zioni delle associazioni.

Almeno tutto questo, dunque, di 
concreto, i corsisti si sono portati via 
da Trieste. Di intangibile hanno ot-
tenuto molto di più, a giudicare dai 
commenti che abbiamo ricevuto e 
accolto con piacere e di cui daremo 
notizia ancora su queste pagine.

A noi, oltre alla soddisfazione per 
la riuscita del lavoro svolto, per le col-
laborazioni – in particolare con l’Uff. 
Scol. Regionale FVG che ha elargito 
a piene mani servizi e materiali dimo-
strando, se ce ne fosse stato bisogno, 
il suo interesse per le vicende giuliane 
– per i contatti personali intrecciati e 
forieri di ulteriori sviluppi, che resta? 
Certo alcuni interrogativi che non po-
tranno essere elusi a lungo dal mondo 
associativo triestino, in particolare 
quelli relativi al mondo della scuola. 
Solo tre spunti.

Come mai solo tre partecipanti 
triestini, su quasi 130 presenti al se-
minario, quando in tutta Italia è ri-
conosciuta l’importanza e l’attualità 
dell’argomento da svolgere a scuola?

In quale modo a Trieste l’integra-
zione nel tessuto sociale e in partico-
lare nel mondo scolastico è costata il 
nascondimento delle radici giuliano-
dalmate degli insegnanti?

Potrà adeguarsi il linguaggio degli 
esuli triestini al linguaggio della scuo-
la, oppure i docenti esuli di seconda 
e terza generazione dovranno conti-
nuare a rifuggire dalle Associazioni 
perché l’appartenenza a quel mondo 
continua ad esser vista, talvolta, co-
me uno svantaggio invece che come 
un’opportunità?

Certo se il mondo degli esuli istria-
no-giuliano-dalmati di Trieste vorrà 
ottenere ascolto dalla scuola non potrà 
continuare a puntare solo sul compa-
tire e recriminare: il superamento di 
questi atteggiamenti è stato dimostrato 
in gran parte dal presente Seminario. E 
questa mi pare una grande lezione.

Chiara Vigini
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Nonno... e poi???

Iera una volta 
l’Histria, 

poi l’Istria, 
poi…

nella sede dell’Associazione di via 
Belpoggio 29/a si terrà un incontro che 

permetterà ai nonni di parlare del passato 
e ai nipoti di guardare al futuro.

Nonni, intervenite coi vostri nipoti dai 15 anni in su!!!

con gli occhi dell’esule di terza generazione

esuli sulle foibe

Nella “Giornata del Ricordo” l’in-
contro con il Presidente Schifani.

A 20 anni dalla proclamazione 
della Foiba di Basovizza a Monu-
mento Nazionale e alla visita nell’al-
lora Presidente della Repubblica 
Francesco Cossiga, nel “Giorno del 
Ricordo” il Presidente del Senato 
della Repubblica Renato Maria Giu-
seppe Schifani è venuto a portarvi i 
suoi omaggi ai caduti.

L’incontro avrebbe dovuto preve-
dere una visita non solo alla foiba, 
ma anche all’ex campo profughi di 
Padriciano, ma a causa della Bora, 
che non si è risparmiata, ha visto 
negata questa seconda parte dell’ in-
contro più “privata” fra il Presidente 
del Senato e gli esuli che per anni 
hanno vissuto nei campi di Padricia-
no e Prosecco.

Presenti alla cerimonia di conse-
gna della targa all’interno del Museo 
della Foiba di Basovizza e al non più 
privato incontro, soprattutto a cau-
sa della foga dei giornalisti, anche 
il Vescovo Monsignor Crepaldi con 
Mons. Ettore Malnati, l’Onorevole 

Giulio Camber, il Presidente dell’As-
sociazione Comunità Istriane Loren-
zo Rovis e il Presidente dell’ Asso-
ciazione Nazionale Venezia Giulia 
Dalmazia e della Federesuli Renzo 
Codarin.

La consegna della targa rappre-
sentante in scala la lapide posta sopra 
la foiba è stata fatta alla presenza di 
una piccola delegazione dei membri 
della nostra comunità, che avrebbero 
dovuto poter raccontare le proprie vi-
cende al Presidente Schifani, a cui è 
stato anche consegnato dalla signora 
Mariuccia Ragaù un volume scritto 
da lei stessa che raccoglie le vicende 
degli abitanti di Borgo San Nazario a 
Prosecco intitolato “Gente di Borgo 
tra radici e speranze raccontando og-
gi le proprie storie”.

Prima dell’arrivo del Presidente 
Schifani gli esuli hanno comunque 
avuto un momento di quiete in cui 
hanno potuto parlare con tutte le al-
tre personalità politiche e religiose 
presenti.

Il Vescovo di Trieste, che ha po-
tuto parlare senza troppa confusione 

Comitato Provinciale di Pordenone
L’Ill.mo Prefetto di Pordenone Dott. Pierfrancesco Galante ha informato che il Presidente della Repubblica Giorgio 
Napolitano ha conferito al nostro Presidente

Cav. Silvano Varin
l’Onorifi cenza di “Uffi ciale dell’Ordine al Merito della Repubblica Italiana”

Riteniamo di fare cosa gradita portare a conoscenza dei lettori della prestigiosa Onorifi cenza di cui è stato insignito 
il nostro conterraneo di Cittanova d’Istria e nostro Presidente.

“Musealizzare” il ricordo è sem-
pre un’operazione rischiosa. Tale 
operazione comporta infatti la ri-
tualizzazione istituzionale di un in-
sieme di storie individuali che – per 
chi scrive – costituisce il tessuto 
connettivo vitale della memoria col-
lettiva. Elemento di raccordo fra un 
ricordo “uffi ciale” e uno affi dato alla 
trasmissione familiare, la memoria 
collettiva riconosce implicitamente 
ad ogni percorso esistenziale la sua 
unicità e irripetibilità, valenze che, 
necessariamente, vengono assorbite 
in un “noi” indistinto nei processi di 
commemorazione. Il problema con-
siste pertanto nel passaggio da una 
memoria non uffi ciale, spontanea, a 
una memoria uffi ciale, istituziona-
lizzata, ugualmente viva e signifi -
cativa, scongiurando il pericolo che 
quest’ultima possa divenire un mero 
involucro commemorativo. Ciò assu-
me maggiore pregnanza se il ricordo 
“musealizzato” si lega a una lace-
razione traumatica e, per certi versi 
irrisolta, della storia di un Paese, ad 
un tassello importante dell’identità 
nazionale, quale l’esodo dall’Istria, 
dalla Dalmazia e da Fiume.

La doverosa (seppur tardiva) isti-
tuzione della Giornata del ricordo 
non ha in tal senso, né avrebbe po-
tuto farlo, ovviato ai numerosi frain-
tendimenti, banalità, mistifi cazioni 
e, persino, revisionismi, che ancora 
interessano le storie di sofferenza e 
sradicamento degli Italiani di queste 
terre. Vanno infatti prese le distanze 
da una percezione diffusa secondo 
cui un riconoscimento istituzionale 
sia condizione esclusiva per innesca-
re un cambiamento decisivo nell’o-
pinione pubblica e, soprattutto, nel 
livello generale di conoscenza circa 
l’esodo e le foibe.

Tuttavia, una rilevazione effet-
tuata nel gennaio di quest’anno1, 
permette di cogliere alcuni segna-
li importanti nella consapevolez-
za collettiva su ciò che accadde a 
questi Italiani, segnali riconducibili 
all’intensa opera di disseminazione 
effettuata dalle varie associazioni di 
esuli presenti sul territorio nazionale, 
nonché ad una maggiore sensibilità 
di alcuni organi istituzionali e mass 
media.

A quasi dieci anni dall’istituzione 
della Giornata del ricordo, l’esodo 

1 Rilevazione effettuata dalla società Fer-
rari Nasi & Associati di Milano.

Il gruppo di esuli al Centro Documentazione di Basovizza

ASSOCIAZIONE NAZIONALE VENEZIA GIULIA E DALMAZIA

direttamente con la delegazione, 
ha tenuto un piacevole discorso 
“sull’insegnamento di compostezza” 
che gli esuli hanno dato durante quel 
diffi cile periodo.

All’arrivo del Presidente Schifani 
i giornalisti hanno “spazzato via”, 
proprio come fa la bora, sia la pic-
cola delegazione che tutte le altre 
cariche presenti, e la consegna della 
targa è avvenuta in maniera piuttosto 
frettolosa, un vero peccato vista la 
possibilità che vi era di poter parlare 
fi nalmente delle varie vicissitudini di 
questo territorio e delle sue genti.

Il Presidente si è comunque espres-
so riguardo a una “verità che deve 
uscire”, anche se è stata sempre nega-
ta ed ha confermato il “rispetto delle 
istituzioni per il sacrifi cio subito che 
deve diventare un esempio per le ge-
nerazioni”, un esempio che però per 
molto tempo è stato nascosto per 
motivi prettamente politici. Questa 
di Basovizza però è solo un simbolo, 
molte più piccole sono le foibe in cui 
vite sono andate a cadere per spezzar-
si; ma non solo nelle foibe perché le 
vite, in Istria, in Dalmazia e nella zona 
della Provincia di Trieste, sono state 
spezzate anche nel mare e nei boschi.

Di certo la visita del Presidente 
non può essere vista come una com-
pleta accettazione e una fi ne di un 
leggero, ma continuo, revisionismo 
storico, ma perlomeno come l’inizio 
di un cammino che si spera porti l’I-
talia tutta a conoscere i fatti accaduti 
in queste terre e a studiare anche que-
sta storia così vicina ma proprio per 
questa così lontana dalla luce della 
cronaca.

Giulia Braico

Primo incontro NoNNi-NiPoTi
sabato, 10 marzo, alle ore 18

dall’Istria, la Dalmazia e Fiume viene 
identifi cato con certezza dal 22,4% 
di un campione di 600 individui, 
mentre le foibe appaiono semantica-
mente più pregnanti nella percezione 
collettiva, poiché il 43,7% ne forni-
sce un’adeguata descrizione. A ciò si 
affi anca la considerazione che, sulla 
scorta di due precedenti rilevazioni 
realizzate nel gennaio del 2008 e nel 
gennaio del 20102, seppure con un 
trend discontinuo, il livello di cono-
scenza sulle foibe risulta accresciuto 
e ciò soprattutto in soggetti apparte-
nenti alla classe di età che va dai 18 
ai 35 anni. Paradossalmente, utiliz-
zando il medesimo quadro compa-
rativo, l’esodo appare meno defi nito 
concettualmente, anche se di poco, 
nei suoi contorni socio-politici, col 
passare del tempo: rispetto al 22,4% 
di oggi, nel campione del 2008 era il 
23,5% degli intervistati a identifi car-
lo precisamente.

Si avverte, leggendo queste 
percentuali, il rischio di una de-
contestualizzazione, nel senso che 
l’immaginario collettivo pare mag-
giormente colpito dagli aspetti più 
efferati e disumani della vicenda 
degli Italiani d’Istria, Dalmazia e 
Fiume. Dinamica “naturale” nei pro-
cessi di fondazione di una memo-
ria pubblica, essa nasconde tuttavia 
l’incognita che una sorta di selezio-
ne percettiva degli elementi di mag-
gior impatto emozionale (le foibe) li 
scinda dal loro contesto (l’esodo) e 
quindi li renda non pienamente com-
prensibili e, oggettivamente, mag-
giormente suscettibili di banalizza-
zioni e strumentalizzazioni.

Al fi ne di scongiurare tale deriva, 
e non trascurando la rilevanza dei 
mutamenti intervenuti nell’opinione 
pubblica nazionale, va ribadito come 
rimangano peculiarmente importanti 
– una volta di più – le testimonian-
ze, le narrazioni, i racconti, le parole 
degli stessi esuli, migliore veicolo di 
una trasmissione coerente della me-
moria di quelle tragiche vicende. E 
ciò evitando quella “sterilizzazione” 
del ricordo di cui si parlava all’ini-
zio, mantenendo invece integra la 
sua dimensione di frammento vitale 
e indispensabile della nostra storia.

antonella Pocecco

2 Rilevazioni effettuate dalla medesima so-
cietà, sempre su campioni di 600 individui.

MERCOLEDÌ 28 MARZO 2012 
alle ore 17.30

nella sala “Don Francesco Bonifacio” 
dell’Assoc iazione delle Comunità Istriane 

in via Belpoggio 29/1, 
verrà presentato il volume

PIRANO 1941-1954
UNA VITA, TANTE STORIE 

DI MARIO RAVALICO

Ne parlerà il figlio dell’autore, prof. Daniele 
Ravalico; interverrà mons. Eugenio Ravignani 

che ha curato la prefazione dell’opera.

la nuova Voce Giuliana2 1 marzo 2012



MANIFESTAZIONI e NOTIZIE

CORO ASSOCIATIVO

Il coro dell’Associazione delle Comunità Istriane prova ogni 
giovedì nella sede di Via Belpoggio alle ore 17 e per l’anno 2012 

apre a nuovi aspiranti!
Chi fosse interessato a partecipare (voci femminili e maschili) 
può contattare il nuovo maestro dott. Di Paoli al 3403138982.

In programma il repertorio dei canti tradizionali istriani sacri e profani.

liNee ProGraMMaTicHe e PiaNo Di aTTiViTÀ Per l’aNNo 2012

ATTUALITÀ DEI VALORI RISORGIMENTALI - riflessioni sul Giorno del ricordo
Il pomeriggio del 17 febbraio ha 

avuto luogo nella sala «Don Fran-
cesco Bonifacio» dell’Associazione 
delle Comunità Istriane una tavola 
rotonda sul tema Attualità dei valori 
risorgimentali - Rifl essioni sul Gior-
no del Ricordo, promossa da Carmen 
Palazzolo Debianchi, moderata da 
Rosanna Turcinovich Giuricin e intro-
dotta dal presidente Lorenzo Rovis.

«Il collante culturale che unisce 
il nostro popolo sparso – ha esordi-
to Rosanna Turcinovich Giuricin – è 
l’idea di Patria. Un’idea che però non 
è data una volta per tutte».

«I giovani istriani – ha affermato 
Livio Dorigo – non devono crescere 
nell’inimicizia o in ambienti ostili. 
Essere in Europa signifi ca perdonare 
più che essere perdonati».

Secondo Roberto Spazzali gli 
esuli vengono trattati come animali 
in gabbia da tirare fuori solo per il 
Giorno del Ricordo. E mentre in al-
tre parti d’Italia gli studenti mostra-
no interesse per questi temi ma sono 
disinformati, a Trieste gli insegnanti 
restano freddi.

«In Europa – ha sostenuto Biagio 
Mannino – coesistono diverse storie, 
che devono riconoscersi e rispettarsi. 
Quella istriana è traumatica e diffi ci-
le da sanare anche perché l’UE resta 
un’incompiuta».

«I grandi gruppi capitalistici prus-
siani – ha ripreso Spazzali – piegaro-
no la politica del Regno d’Italia al loro 

«Quando a Cittanova sosto davanti 
a casa mia – ha lamentato Carla Po-
cecco – sto male. Per giunta la Comu-
nità degli Italiani e l’ente turistico fal-
sifi cano la storia spacciando per locali 
cibi e danze che non lo sono. Pretendo 
rispetto».

«Non dobbiamo pretendere – ha 
replicato Biloslavo – rimanendo in 
trincea, ma lavorare producendo ener-
gie positive».

«Dopo la distruzione – ha affer-
mato Carmen Palazzolo Debianchi – 
occorre la ricostruzione. Sennò tutto 
fi nisce. Il Giorno del Ricordo va ri-
concepito».

A giudizio di Mannino non basta 
coltivare la storia perché i libri di sto-
ria sono pieni di popoli estinti.

Secondo Spadaro quanto denun-
ciato da Carla Pocecco aumenta la 
nostra responsabilità.

Per Dorigo occorre superare i 
confi ni tra le associazioni e puntare 
sull’economia perché il lavoro unisce. 
Se muore una cultura muore un pezzo 
di umanità: è compito dei profughi far 
sì che non accada.

«Nella nostra associazione – ha 
concluso Rovis – vi sono varie anime, 
ma nessuno pretende di convincere 
gli altri. Dieci anni fa un simile mo-
mento di confronto non era possibile. 
Dobbiamo avere pazienza e vivere il 
presente proiettati verso il futuro sen-
za essere troppo legati al passato».

Paolo radivo

Anche nel corso dell’anno 2012 
l’Associazione delle Comunità Istria-
ne continuerà ad operare nell’ambito 
dell’indirizzo dei suoi fi ni istituzio-
nali affi nché si realizzi un’equa so-
luzione a varie problematiche e tra 
queste riveste sempre un particolare 
rilievo quella riguardante i beni ma-
teriali perduti, questione che attende 
da lungo tempo di essere risolta con 
giustizia.

Per il conseguimento di questa ed 
altre fi nalità l’Associazione interagi-
sce e collabora con le diverse realtà 
dell’associazionismo degli Esuli ol-
tre che con le Istituzioni Pubbliche a 
tutti i livelli. 

Con altrettanto impegno continue-
rà ad agire affi nché il grande patri-
monio di storia, di cultura e di civiltà 
del popolo dell’esodo, non venga di-
sperso e dimenticato.

A tal fi ne parteciperà con profon-
de motivazioni alle iniziative già av-
viate con il Miur - Ministero dell’I-
struzione, dell’Università e della 
Ricerca - perché le vicende storiche 
riguardanti il confi ne nordorientale 
del Paese diventino a pieno titolo 
parte integrante della Storia d’Italia 
e siano recepite con obiettività negli 
insegnamenti scolastici di ogni ordi-
ne e grado e trattate nei libri di testo.

Riveste un grande signifi cato il 
fatto che il 3° Seminario Nazionale, 
promosso ed organizzato congiunta-
mente dal Miur e dalle Associazioni 
degli Esuli, dopo i due precedenti 
svoltisi a Roma presso il Ministero, 
avrà luogo a Trieste il 22 e 23 feb-
braio 2012.

L’attività più qualifi cante ed im-
pegnativa per la mole di lavoro che 
comporta e per la spesa da sostenere, 
sarà ancora quella relativa al quin-
dicinale “La nuova Voce Giuliana”, 
organo attraverso cui l’Associazione 
tiene i soci uniti, informati e rela-
ziona sulle attività e sulle molteplici 

iniziative e manifestazioni.
Il giornale permette di conserva-

re i contatti non solo con i conterra-
nei presenti a Trieste, ma anche con 
quelli dispersi in varie regioni d’Ita-
lia e all’estero.

Sarà fatto ogni ulteriore interven-
to possibile per potenziare il giorna-
le con adeguati supporti tecnici ed 
editoriali e si ricercheranno ulteriori 
qualifi cate collaborazioni che appor-
tino contributi validi per accrescerne 
la varietà di argomenti e curare la 
qualità del contenuto.

Dal 2011 “La nuova Voce Giu-
liana” è leggibile sul sito internet 
dell’Associazione e questa è una no-
tevole opportunità considerati i note-
voli ritardi con cui il servizio postale 
recapita il giornale. 

È da sottolineare che le quote an-
nuali di sostegno per la pubblicazio-
ne e la spedizione del giornale agli 
abbonati sono rimaste invariate da un 
decennio.

L’Associazione è inserita da pro-
tagonista nel processo globale e pro-
positivo nell’ambito della variegata 
e composita realtà associazionistica 
degli Esuli.

Nel corso dell’anno 2012 si conti-
nuerà a promuovere svariate manife-
stazioni ed incontri per approfondire 
tematiche culturali ed altri aspetti le-
gati alla terra d’origine e per favorire 
occasioni di reciproca conoscenza e 
di socializzazione.

Con queste fi nalità sono state pro-
mosse e già messe in calendario, al-
cune iniziative:

Le sedici Comunità afferen-
ti all’Associazione delle Comunità 
Istriane continueranno a riunirsi du-
rante l’anno per la celebrazione del 
loro santo protettore, per rivivere ri-
cordi comuni e per conservare e tra-
mandare le tradizioni dei propri paesi.

Partecipazione a manifestazioni in 
occasione del “Giorno del Ricordo” 

assieme alle Istituzioni ed Associa-
zioni e con iniziative promosse dal-
la nostra Associazione che a tal fi ne 
ha programmato una tavola rotonda 
nella sede dell’Associazione (17 feb-
braio 2012), intitolata “Attualità dei 
valori risorgimentali - rifl essioni sul 
Giorno del Ricordo”

Sarà organizzato ancora il tra-
dizionale Carnevale dei bambini 
(20 febbraio), con l’animazione del 
gruppo “Persemprefi oi”.

Incontro e dibattito sui rapporti tra 
nonni e nipoti sulle tematiche dell’E-
sodo (10 marzo).

Saranno presentati nel corso 
dell’anno vari libri, tra cui già in ca-
lendario:

“Pirano 1941-1954 una vita, tante 
storie” di Mario Ravalico (28 marzo); 

“Un diamante per papà - Testimo-
nianze su Arturo Vigini” curato da 
Chiara Vigini (4 aprile).

Promozione di incontri sulla cuci-
na istriana nell’ottica del “no se buta 
via gnente” con degustazione e valo-
rizzazione di ricette (18 aprile).

Presentazione della commedia 
brillante in dialetto “Ma papà…” da 
parte della compagnia “I Contasto-
rie” (19 maggio).

 “Profumo d’Istria” curato da Car-
men Palazzolo (data da stabilire).

Promozione da parte dell’Asso-
ciazione della tradizionale manife-
stazione per ricordare a Basovizza i 
Martiri delle nostre terre (2 novem-
bre 2012) e successivo pellegrinag-
gio a un Sacrario per rendere onore 
ai Caduti per la Patria (4 novembre).

A coronamento dell’intensa attivi-
tà annuale verrà ancora organizzata 
la tradizionale manifestazione “Tor-
no el Fogoler” (16 dicembre 2012).

Nel corso dell’anno 2012 saranno 
portate a compimento anche le sotto-
elencate iniziative:
• prosieguo della “informatizzazio-

ne” di “La nuova Voce Giuliana”; 

• aggiornamento del sito internet 
dell’Associazione;

• sostegno all’attività istituziona-
le delle 16 Comunità afferenti 
all’Associazione;

• pubblicazione del libro “Cln 
dell’Istria” di Andrea Vezzà, con-
giuntamente all’Irci;

• pubblicazione del libro “Storia e 
musica sacra dell’antica Diocesi 
di Pedena d’Istria”; 

• pubblicazione della tesi di lau-
rea “L’Esodo istriano, fi umano, 
dalmata: la storia, il ricordo e l’i-
dentità di un popolo” di Manuela 
Conrad;

• all’attività del Coro dell’Associa-
zione delle Comunità Istriane;

• “ZoghIstria”: incontri di ragazzi 
per conoscere l’Istria attraverso il 
gioco;

• stampa del volume su “L’Assi-
stenza ai giovani profughi”; 

• concorso corale “Oh bell’Istria” 
rivolto a cori giovanili;

• stampa del volume sul convitto 
per ragazzi profughi “Nazario 
Sauro” di Grado e Trieste;

• libro e DVD “Lasciando Piemon-
te… in Istria: s toria di un esilio”; 

• mostra sulla cantieristica e attivi-
tà marinare a Lussino tra le due 
guerre;

• pubblicazione della biografi a del 
baritono Giuseppe Kaschmann;

• allestimento di una mostra sulla 
vita ed attività artistica del bari-
tono Giuseppe Kaschmann.

Saranno inoltre promosse altre 
manifestazioni ed iniziative cultura-
li, che saranno messe in calendario 
nel corso dell’anno e costituiranno 
ulteriori occasioni di incontro e di 
interscambio di cultura e conoscen-
za anche con chi non è strettamente 
legato alle problematiche specifi che 
dell’esodo. 

il Presidente
lorenzo rovis 

disegno di espansione nei Balcani».
«Fino al 1914 – ha osservato Pao-

lo Radivo – il Regno d’Italia trascurò 
gli italofoni dell’Austria-Ungheria 
come quelli di Corsica, Nizzardo, 
Svizzera italiana, San Marino e Mal-
ta. Dopo la Prima guerra mondiale 
trentini, alto-atesini, giuliani e zarati-
ni furono annessi senza potersi espri-
mersi con un plebiscito».

«Noi “rimasti” – ha rilevato Ga-
etano Benčić – apparteniamo alla 
cultura italiana, ma non al territorio 
nazionale. In Istria possono coesiste-
re amichevolmente anche dieci sen-
timenti nazionali diversi, perché la 
terra non è di nessuno».

«La Patria – si è inserito Dorigo – 
diventi una “Matria”, cioè la Madre 
Terra, che è di tutti, accoglie tutti e a 
cui tutti apparteniamo!».

Secondo Stelio Spadaro gli obiet-
tivi sono: unifi care il popolo giulia-
no-dalmata; recuperare le tradizioni 
civili e politiche pre-fasciste; sottoli-
neare il carattere plurale delle nostre 
terre. L’accento andrebbe puntato più 
sull’Esodo che sulle Foibe.

Rosanna Turcinovich Giuricin ha 
lodato la proposta di Marino Micich 
di una “Giornata internazionale della 
cultura giuliano-dalmata” e il “Fe-
stival istro-veneto” in programma a 
Buie.

Per Lorenzo Rovis l’obiettivo 
maggiore delle associazioni de-
gli esuli è continuare a esistere, 

preparando il passaggio del testimo-
ne ai discendenti. Secondo la mode-
ratrice, invece, dovremmo pensare 
in grande.

«Quello istriano – ha osservato 
Mannino – è un popolo privato del 
suo territorio e polverizzato al punto 
da non essere più nemmeno tale per 
la diffi coltà di relazioni».

«Parliamo ai giovani – ha incitato 
Dorigo – di cose gradevoli che li fac-
ciano innamorare dell’Istria! Raffor-
ziamo la nostra identità facendo mas-
sa critica con i rimasti anche tramite 
progetti europei!».

Secondo Spazzali è necessario 
stringere i rapporti esuli-rimasti spe-
cie fra le nuove generazioni e favo-
rire l’acquisto di appartamenti in 
Istria. L’Esodo è stato un genocidio 
culturale.

«Scopo del Giorno del Ricordo – 
ha argomentato Radivo – dovrebbe 
essere rimediare ai guasti del passa-
to. Impediamo che la nostra anima di 
gruppo si estingua! Facciamo sì che 
il turismo italiano alimenti l’italiani-
tà in Istria, Quarnero e Dalmazia!».

«Con la caduta dei confi ni – ha 
detto Benčić – non saremo più una 
minoranza, ma i mediatori della ci-
viltà italica nell’area giuliana».

Marianna Jeličić Bujć ha eviden-
ziato come fra i giovani istriani cre-
sca il senso dell’istrianità. Ma tanto 
le Comunità degli Italiani quanto 
le associazioni degli esuli restano 

autoreferenziali. Bisognerebbe inve-
ce comunicare e fare le cose assieme.

Rovis ha proposto di collaborare 
per la tutela delle tombe italiane.

Franco Biloslavo ha invitato a 
smetterla di piangerci addosso, a usa-
re le nuove tecnologie per il dialogo 
a distanza e a muovere l’economia.

Silvio Mazzaroli ha annunciato 
che il 12 maggio, nel prossimo ra-
duno dei polesani, esuli e rimasti ef-
fettueranno assieme in Istria un per-
corso per omaggiare le vittime degli 
opposti totalitarismi.

Fabio Scropetta ha esortato ad ab-
bandonare il vittimismo e a ricordare 
che non tutti i giuliani sono italiani.

Giorgio Tessarolo ha individuato 
due obiettivi: far sì che la storia istria-
no-fi umano-dalmata diventi parte in-
tegrante di quella nazionale e mante-
nere la lingua e la cultura italiana nelle 
nostre terre d’origine collaborando fra 
esuli-rimasti e sviluppando un’econo-
mia che dia lavoro ai connazionali.

«Dobbiamo ricomporre – ha so-
stenuto Ezio Giuricin – le due parti 
strappate del nostro popolo. Affi nché 
gli italiani continuino ad esistere nel 
loro territorio serve un progetto cul-
turale comune. Ne potremmo discu-
tere in un convegno nel Giorno del 
Ricordo 2013».

Maria Novella Loppel Paternol-
li ha proposto di organizzare gite in 
Istria e Dalmazia per creare legami 
amichevoli con gli attuali abitanti.
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arte e cultura
STORIA E ARTE PER PROSEGUIRE
Riceviamo e volentieri pubblichiamo

L’ADRIATICO, MARE CHE NON DIVIDE, MA UNISCE
Trova posto in questa pagina il sunto dell’intervento del prof. Salimbeni al terzo Seminario nazionale 

per docenti svoltosi a Trieste il 22-23 febbraio scorsi, a cui è dedicato lo “Speciale Seminario” allegato a 
questo numero del giornale.

Spettabile Associazione,
sono molto contenta di aver potu-

to essere presente alla tavola roton-
da del 17 febbraio su “Attualità dei 
valori risorgimentali - Rifl essioni sul 
Giorno del Ricordo”; ho ascoltato 
con vero interesse i discorsi ineren-
ti alla storia della nostra regione e 
mi sono anche rallegrata nel senti-
re il nuovo fermento che si prefi gge 
di riuscire a dare un futuro a quella 
cultura istro-veneta e giuliana che è 
stata per molti anni negletta. La co-
struzione di nuovi rapporti con le va-
rie etnie oggi presenti nella regione 
istriana comportano il superamento 
di una modalità confl ittuale per rag-
giungere, attraverso la cultura e l’e-
conomia, nuovi possibili traguardi.

Penso inoltre che una delle cause 
dell’oblio che ha coinvolto la nostra 
storia non sia solamente quello po-
litico e di equilibrio tra l’asse occi-
dentale e quello orientale (ex Unione 
sovietica e paesi orbitanti nella sua 
egemonia) ma anche una mancata co-
municazione di tipo estetico, cosa che 
è avvenuta solo in pochi sparuti casi 
(Tomizza, Missoni e altri). Come mai? 
Non certo per mancanza del popolo 
istriano che del resto come si è detto si 
è “polverizzato” nei vari continenti il 
più delle volte assimilandosi al paese 
ospitante, ma per la sua voluta messa 
in oblio. Bisognava dimenticare e far 
dimenticare e al popolo istriano è di 
fatto stato caricato il peso del capro 
espiatorio ed ha pagato il conto an-
che per il resto del popolo italiano. 
Per molti anni essere fi gli dell’esodo 
è stato un marchio sospetto su cui 
gravava appunto una colpa e que-
sto “non detto” è pesato anche sulle 
nuove generazioni quale sono stata io 

Lo storico francese Fernand Brau-
del in Civiltà e imperi del Mediter-
raneo nell’età di Filippo II (Einaudi, 
1953), testo emblematico dei nuovi 
orientamenti storiografi ci de “Les 
Annales”, affermava che il Mediterra-
neo, lungi dall’essere una barriera tra 
Europa, Africa Settentrionale e Medio 
Oriente, come a lungo era stato rap-
presentato, era, anzi, una liquida pia-
nura, che per secoli aveva costituito 
la miglior via di comunicazione tra le 
realtà statuali che vi si affacciavano, 
favorendo sia gli scambi di merci e 
di uomini sia il dialogo tra culture di-
verse: era, insomma, un mare che non 
divideva, ma univa. 

Analogo ragionamento va fatto per 
l’Adriatico, per parecchio tempo con-
siderato un elemento di netta separa-
zione tra penisola italiana e balcanica, 
ciò anche per l’infl uenza della Guerra 
Fredda, dal momento che la cortina di 
ferro da Stettino a Trieste si prolun-
gava idealmente in quel mare, che se-
parava l’Italia, appartenente al blocco 
occidentale, dall’Albania comunista 
e dalla Jugoslavia, fi no al 1948 la più 
fedele alleata dell’URSS, e anche do-
po l’espulsione dal Cominform man-
tenutasi equidistante tra i due blocchi 
e con cui v’era il contenzioso sul no-
stro confi ne orientale e, almeno fi no 
al 1954, per il destino del Territorio 
Libero di Trieste. Ma, dissoltasi tra-
gicamente negli anni Novanta dello 
scorso secolo la federazione jugosla-
va e crollato il comunismo, tale lettu-
ra geopolitica, fortemente ideologica, 
non aveva più ragion d’essere, e, del 
resto, la miglior storiografi a in merito 
- si pensi in particolare alle iniziative 
storiche, artistiche, culturali della ve-
neziana Fondazione Cini - da tempo 
era impegnata a rileggere le vicende 
adriatiche in una prospettiva di lungo 
periodo e d’ampio respiro, più corret-
ta e attenta alla realtà storica. 

Sin dall’antichità, infatti, questo 
mare, che, visto dall’alto, è poco più 
d’un lago tra le due sponde, è sta-
to un importante luogo d’incontro e 
non di scontro tra civiltà diverse. Se 
già gli Etruschi e i Greci lo avevano 
solcato, fondando colonie sulla spon-
da orientale e commerciando con le 
popolazioni rivierasche ivi residenti, 
Roma per prima unifi cò politicamente 
quell’area, cui per secoli diede pace 
e tranquillità, favorendo i commerci 
e la fi oritura d’una comune cultura 
attorno a quel mare, e chi oggi visiti 
le antichità romane di Parenzo, Po-
la, Spalato, vi ritrova gli stessi segni 
e presenze artistiche che rinviene in 
Aquileia, Ravenna, Rimini e nelle 
altre città litoranee che fronteggiano 

Istria e Dalmazia. Non diverso il ra-
gionamento per quanto attiene l’età 
bizantina almeno fi no all’affermarsi 
dell’impero carolingio tra VIII e IX 
secolo. Se poi effettivamente le scor-
rerie dei pirati saraceni e narentani 
(popolazioni croate insediatesi lungo 
la costa illirica) resero per un certo 
tempo diffi cili e arrischiate le comu-
nicazioni inter-adriatiche, l’affermarsi 
della potenza di Venezia a partire dal 
X secolo a poco a poco venne facendo 
dell’Adriatico un “mare nostrum” o 
“sinum veneticum” o, più tardi, “gol-
fo veneziano”, reso sicuro e aperto 
alla libera navigazione, e, quindi, ad 
agevoli relazioni economiche, sociali 
e culturali tra le due sponde, favoren-
do di nuovo la circolazione di persone 
e correnti di pensiero e d’arte, men-
tre il veneziano diventava una sorta 
di lingua franca e la città del Leone 
marciano la sua capitale reale, capa-
ce di proiettarsi in una dimensione 
continentale e, fi no agli esordi del 
XVI secolo, quasi mondiale, la cui 
positiva e benefi ca infl uenza è ancor 
oggi pienamente percepibile nei dia-
letti e nelle testimonianze artistiche 
di qua e di là dall’Adriatico, creando 
una vera e propria “koiné”, in cui si 
riconoscevano italiani, slavi, greci, 
ebrei. Il collasso della Serenissima 
nel Settecento e l’affermarsi della po-
tenza asburgica tra Sette e Ottocento 

nata a Trieste, generazioni che anche 
per questo hanno sentito l’esigenza di 
integrarsi in fretta quasi con l’ansia di 
scrollarsi da dosso quell’aura negati-
va legata alla guerra, alla situazione 
penosa dell’esule che ha perso tutto e 
si trova con la sua sola forza lavoro 
quale scudo contro l’indigenza. Penso 
che allo stato attuale si dovrebbe riu-
scire a costruire un nuovo linguaggio 
estetico per comunicare questa cultu-
ra istro-veneta che è stata una grande 
cultura del passato e questo mi sem-
bra che sia fi n qui quasi del tutto man-
cato; a volte mi illudo o spero di riu-
scire a diventare un tassello di questo 
nuovo movimento estetico attraverso 
il mio linguaggio artistico.

Mi è piaciuto il clima propositi-
vo in cui la conferenza si è svolta e 
che mi ha permesso di approfondi-
re queste e altre mie considerazioni 
ascoltando le varie voci che hanno 
parlato del tema dal punto di vista 
storiografi co, politico, sociale non-
ché profondamente umano.

Vi mando i miei più sentiti compli-
menti per aver dato vita all’incontro 
del 17 febbraio dove è brillata non 
solo l’intelligenza e la cultura dei 
relatori ma anche quel “fare ani-
ma” che rende la cultura fattore di 
scambio e cambiamento. Anche se 
oggi sembrano sparuti gli interessa-
ti, non è mai detto che sia per sempre 
così, forse la linfa vitale dell’albero 
che sembrava morto potrà tornare a 
scorrere per portare nuovi e promet-
tenti virgulti che potranno dar nuo-
vamente fi ore e frutto.

Sono lieta di comunicare che la 
prossima settimana inauguro assie-
me ad altri due artisti una nuova 
mostra a Piacenza, vi mando a nome 
della Galleria La Spadarina l’invito.

Grazie per il lavoro che svolgete!

Donatella Bartoli

non modifi carono di fatto - a parte il 
ventennio rivoluzionario e napoleoni-
co - la situazione; del resto, l’ascesa 
emporiale di Trieste, degna erede di 
Venezia, riunifi cò le terre affaccian-
tisi su quel mare e le navi del Lloyd 
Austriaco dagli anni Trenta del XIX 
secolo in poi rinsaldarono gli antichi 
rapporti, valorizzando al massimo la 
funzione unifi catrice dell’Adriatico, 
che allora favorì pure la circolazione 
dei nuovi ideali politici risorgimentali 
tra Italia e Slavia, entrambe rinascenti 
dopo secoli di servitù a potenze stra-
niere.

Fu, però, proprio il degenerare de-
gli ideali nazionali in nazionalismi e 
l’affermarsi d’opposti imperialismi, 
inclusa la spinta italiana all’espansio-
ne commerciale e militare nei Balca-
ni, a trasformare, in particolare nella 
prima metà del Novecento, quel mare 
di pace in un mare di crescenti tensio-
ni e contrasti, in un’area di scontro e 
di confl itto, come si vide nella I e an-
cor più nella II guerra mondiale.

Ora, però, con la Grecia e la Slove-
nia già nell’Unione Europea, mentre 
la Croazia v’entrerà a breve - Serbia, 
Montenegro e Albania avendo avvia-
to le procedure per esservi ammesse - 
l’Adriatico è tornato a essere un mare 
che non divide, ma unisce.

fulvio salimbeni

BANA ROIBAS  Sabela BARTOLI  Donatella COLLINI  Paolo

LA SPADARINA
La Spadarina Esposizioni d’Arte
di Rosario Scrivano

Strada Agazzana, 14 - 29122 Piacenza
Tel. 0523.757977 - Cell. 339.5092244

www.laspadarina.com - laspadarina@alice.it

INOLTRE OPERE IN PERMANENZA DI:

AGOSTI (Pc) - ALLEVI (Bg) - AQUILANTI (Vt) - BALDINI (Pc) - BENEDETTI (Rm) - BERTONCELLI (Mo) - BOIARDI (Pc)
BORGOGNO (TO) - BRAGLIA (Lu) - CALZA (Pc) - CAMAZZOLA (Vi) - CAMPESTRIN (Tn) - CIRALLI (Mi) - DAL PRÀ (Vi)

D’AMBROSIO (Rm) - D’ASARO BIONDO (Rm) - DAL POZZO (Mi) - DE BONIS (Lt) - DE SIENA (Cn) - DELLER (Belgique)
DI CAMPLI (Ch) - DI MAURO (Sa) - DIMARTINO (Rg) - DOLIMERY (Re) - FABBRI (Ge) - FERRARA (Pn) - FESTA/MURÈ (Fg)

  FIORI (Lo) - FOPPIANI (Pc) - GIANASSO (To) - GIOCONDO (Sa) - GIULIANO (Cn) - GOLINO (Sr) - HUSKICH (Pc)
  JAISAM (Vi) - JOVANOVIC (Rn) - LAUSETTI (Mi) - LORDI (Bg) - LORENZI (Tn) - LOVISETTI (Vc) - LUPACANTO (Im)

MANDRUZZATO (Mi) - MARTELLUCCI (Tr) -  MAZZETTA (Pc) - MENOZZI (Pv) - MERLINI (Pc) - ODELLI (Pc) - OLIVERI (Mi)
ORLANDO (Pv) - OTERI (Va) - OTTAVIANI (Bg) - PETRUCCI (Ri) - PIAZZA (Ct) - POLASTRI (Pc) - PRETIN (Sv) - RAPACIOLI (Pc)

ROBERTI (Pt) - SALVADORE (Al)  - SANNA (Mn) SASSI (Re) - SCRIVANO E. (PC) - SCRIVANO R. (Pc) - SCROCCHI (Pc)
SERRATI (Pc) - SIMEONI (Tn) - SIST (Pn) - SPURIO (Rm) - STALTERI (Ge) - STOMEO (Le) - SUTERA (Pd) - TERDICH (Pc)

TONEGATO (Vi)  - TORNAMBÈ (Pa) - VIA (Mi) - VISCONTE (Ce) - ZANGRANDI (Pc) - ZATORRI (Pr)

INGRESSO LIBERO - ORARI DI APERTURA:
Mercoledì, Giovedì e Venerdì: 16,30 - 19,30    Sabato e Domenica: 10,30 - 13,00 e 16,00 - 19,30    Lunedì e Martedì: chiuso

IL PORTALE DEGLI ARTISTI: www.laspadarina.com

Dal 25 Febbraio all’11 Marzo 2012
espongono:

BANA ROIBAS Sabela (Espana)
BARTOLI Donatella (Ts)

COLLINI Paolo (Mi)

Vernissage cocktails: Sabato 25 Febbraio 2012  ore 18.00
È gradita la Vs. presenza - ingresso libero

1546, Adriatico unito

coGNoMi isTriaNi: Bratti
Antico casato nobile duecentesco di Capodistria, detto nel corso del tempo anche Bratte, Bracte, Brate, Brati, Brathio, il cui capostipite è un Almericus Bratte che nel 1260 ricevett e in pegno dal patriarca d’Aquileia Gregorio 

di Montelongo il castello di San Giorgio in Laymis nel vescovado di Cittanova.
Da notare che la famiglia Brati il 19/10/1285 aveva una vigna a Marzanedo in territorio isolano al confi ne con il comune di Pirano (CP I, p. 251).
Inoltre, il detto Almerico Bratte ebbe due fi gli, i quali compaiono come Gregorio fi lio quondam domini Almerici Brattae (Gregorio fi glio del fu domino Almerico Bratte) e Joannes de Brattis  il 15/9/1314 (CDI), data in cui 

venne loro tolto dal vescovo di Trieste il feudo di Sipar (presso Umago), che avevano ereditato dal padre. Peraltro, nel 1338 i Bratti riebbero il loro feudo, tenendolo fi no al 1552, anno in cui lo cedettero ai conti Rota di Momiano 
che poi glielo restituirono nel 1760.

Tra i discendenti, si vedano il 4/7/1344 (CDI) Sardio Brathio e il 14/1/1354 Vido Brati, sopracomitato (= comandante) di galera, mentre ser Iohannem Brate fu uno dei giudici che redassero i nuovi statuti di Capodistria nel 
1423, anno in cui il di lui fi glio Almerico Bratti di Giovanni fu aggregato al Consiglio Nobile della città.

Il casato ha dato soggetti illustri, tra i quali Giovanni Bratti, medico, vissuto per diversi anni a Venezia, ove nel 1590 pubblicò un trattato sulla medicina, per cui, quale riconoscimento dei loro meriti, la Repubblica di Venezia 
nel 1725 conferì ai Bratti il titolo di Conte.

Vanno anche ricordati monsignor Andrea Bratti che fu vescovo di Forlì, morto a Capodistria a 76 anni nel 1835, il cui fratello Giovanni Battista Bratti, pure sacerdote, fu un chiaro poeta, mentre in tempi più vicini a noi, Andrea 
Bratti è stato un volontario irredento, aviatore, medaglia d’argento, morto in combattimento nel 1916.

Oggi i Bratti di Capodistria continuano con due famiglie a Trieste (ove già nel 1850 è attestato un Giovanni Bratti, sottinteso capodistriano), una famiglia a Udine e due famiglie a Treviso.
Il cognome Bratti, esistente in più parti d’Italia (Lombardia, Emilia-Romagna, Marche, Puglie), incluso il Veneto (nel 1264 il comune di Pirano vendette una partita d’olio a Clemente Brati di Chioggia), può avere diverse 

derivazioni, e il cognome istriano Bratti deriva tramite la citata forma del 1344 Brathio dal soprannome e nome  Braccio, con riferimento al capostipite dalle braccia forti ossia vigoroso, potente.
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Geo-grafando
Natura e geologia dell’Istria, della Carsia Giulia e della Dalmazia

a cura di Stefano Furlani (s.furlani@libero.it)

PRIME VISIONI

scannellature e vaschette: 
la mano artistica della natura

Camminare e fermarsi a guardare 
le rocce sul Carso mi ha sempre en-
tusiasmato, perché ciò che si rischia 
di vedere è spesso qualcosa di mera-
viglioso, una minuziosa rappresenta-
zione dell’arte e della tecnica di uno 
tra gli artisti più rinomati: la natura. Le 
rocce che affi orano sul Carso istriano 
e sul Carso classico sono infatti note 
in tutto il mondo per i meravigliosi e 
complessi paesaggi superfi ciali e sot-
terranei a cui danno luogo. Intricati 
chilometrici reticoli di gallerie, foibe, 
fessure e anfratti colonizzati da esube-
ranti stalattiti e stalagmiti dipingono 
l’arcano profondo delle nostre terre. 
Ma la superfi cie è altrettanto bizzarra 
nei suoi modi di presentarsi. Chiun-
que, passeggiando sul Carso, può fa-
cilmente rendersi conto di essere in 
un ambiente del tutto particolare, un 
qualcosa che non si vede facilmente 
fuori da queste zone: e questo perché 
se è vero che l’acqua agisce in profon-
dità sulle rocce carbonatiche, quelle 
cioè che costituiscono in larga parte il 
Carso, è anche vero che agisce diret-
tamente sulle rocce esposte in superfi -
cie, consumando giorno dopo giorno il 
cemento che le tiene assieme o i fossili 
che sovente conservano. Il risultato è 
una straordinaria scultura di canalico-
li, vaschette e scannellature più o me-
no lunghe e profonde a seconda delle 
condizioni in cui si formano. Ad ogni 
modo, ciò che sorprende è l’ordinata 
sequenza in cui queste forme appaiono 
e le loro geometrie precise. Si perce-
piscono delle modalità di formazione 
di questi capolavori che si ripetono 
quando le rocce lo consentono, e so-
no legate alle modalità di scorrimento 
delle acque superfi ciali nelle forme ca-
nalizzate o ai delicati equilibri chimici 
che s’instaurano tra l’acqua e la roccia 
all’interno delle vaschette.

Come ogni altra manifestazione 
della natura, anche per quanto ri-
guarda questi fenomeni, detti epigei 
perché avvengono in superfi cie, è 
stata proposta una classifi cazione, i 

l’arTe Di ViNcere 
di Bennett Miller

La sequenza iniziale del fi lm 
ci presenta il personaggio di Billy 
Beane, interpretato da un maiusco-
lo Brad Pitt. Questi sta seguendo le 
fasi conclusive della fi nale di Con-
ference (una sorta di semi-fi nale 
europea) del campionato statuni-
tense di baseball. Però non lo fa 
mescolato tra gli spettatori né alla 
televisione, bensì utilizzando la 
classica “radiolina” ed in perfetta 
solitudine. La tensione è al massi-
mo perché la squadra della quale 
è general manager, gli Oakland 
Athletics, sta sfi orando l’impresa 
della propria storia, cioè qualifi car-
si alla fi nalissima per il titolo nazio-
nale. Dopo un campionato andato 
al di là delle legittime aspettative, 
gli Oakland non riescono tuttavia 
a superare l’ultimo ostacolo ed in-
terrompono la propria stagione con 
una sconfi tta. Beane pensa quindi 
opportuno sfogarsi distruggendo 
la radiolina in un impeto di rabbia. 
In realtà, dentro di sé, sta già co-
minciando a pensare alla stagione 
successiva, che si presenta fi n da 
subito in salita. Il budget del quale 
dispone è esiguo (circa 40 milioni 
di dollari contro i 240 delle squa-
dre principali). Inoltre le (uniche) 
tre stelle della squadra hanno de-
ciso di accasarsi presso società più 
ricche. La rifondazione del team 
si presenta diffi cile e Beane è co-
stretto a frequentare i “bassifondi” 
delle seconde e terze scelte, gioca-
tori che in genere non garantiscono 
un rendimento suffi ciente alla “so-
pravvivenza” della squadra.

Il destino ha però in serbo una 

svolta nella vita di Billy Beane. In 
una delle tante riunioni pre-season 
ha l’occasione di conoscere Peter 
Brand, un giovane laureato ad Har-
vard che cattura la sua attenzione 
perché ha uno sguardo comple-
tamente innovativo sul gioco del 
baseball. Il personaggio di Brand 
è la fi gura chiave del libro “Mo-
neyball: The Art of Winning an 
Unfair Game” dal quale è tratta la 
sceneggiatura del fi lm. È ispirato 
alla vita di Paul DePodesta, il qua-
le fu per qualche anno il principale 
assistente di Beane agli Oakland 
Athletics. DePodesta basò la sua 
fortuna sulla “sabermetrica”, paro-
la derivante dall’acronimo SABR, 
cioè “Society for American Base-
ball Research”. La “sabermetrica” 
è stata defi nita come “la ricerca per 
la conoscenza oggettiva sul base-
ball” ed è contraddistinta da un 
approccio alle statistiche sportive 
che consente di creare un modello 
predittivo, in grado cioè di rispon-
dere a domande del tipo: “qual è il 
giocatore che farà più fuori campo 
nella prossima stagione” oppure 
“chi potrebbe contribuire mag-
giormente all’attacco di una certa 
squadra”? In tal modo, gli amanti 

cui riferimenti terminologici derivano 
dalla lingua tedesca, essendo quella uti-
lizzata nei primi studi. Si parla quindi 
di Karrenfeld, campi solcati, ovvero 
vasti affi oramenti rocciosi, in qualche 
caso anche di chilometri quadrati, in cui 
compaiono distese di forme e micro-
forme superfi ciali. Le più comuni sul 
nostro carso sono sicuramente i Rillen-
karren, detti scannellature carsiche, e le 
vaschette di dissoluzione o corrosione, 
note anche con il termine serbocroato di 
kamenitza. Molto presenti sono anche i 
fori di dissoluzione. I Rillenkarren sono 
piccole forme di dissoluzione non con-
dizionate da superfi ci di discontinuità, 
come fessure o fratture della roccia. 
Sono invece legate alla solubilità del-
le acque che scorrono sulla superfi cie 
della roccia, quindi una solubilità di 
tipo dinamico. Le forme più perfette si 
trovano nei calcari più puri, specie in 
presenza di blocchi con dimensioni rag-
guardevoli. Si tratta cioè di forme che 
non prediligono i calcari troppo strati-
fi cati o con tanta fratturazione. Sembra 
inoltre che anche le dimensioni dipen-
dono dalla litologia, cioè dal tipo di roc-
cia, con le forme piccole ed aguzze che 
si formano sui calcari più puri. Inoltre, 
per formarsi hanno bisogno di superfi ci 

con una certa inclinazione, ma non 
completamente verticali.

Le kamenitze sono invece delle 
microdepressioni subcircolari con il 
fondo piatto, liscio e bordo verticale 
o addirittura aggettante, tanto da for-
mare una sorta di piccolo solco alla 
base della parete. Possono trovarsi 
isolate oppure disposte in sequenza, 
in qualche caso addirittura coalescen-
ti, fuse le une con le altre. Infatti sul 
terreno si riconoscono due tipologie 
di vaschette: la prima chiusa, com-
pletamente indipendente dalle altre 
forme vicine, l’altra aperta, con dei 
canali di scarico che le mettono in 
collegamento con altre forme. In que-
sto caso, a differenza delle scannella-
ture, le superfi ci in cui si sviluppano 
sono praticamente orizzontali.

Il foro di dissoluzione, al contra-
rio delle precedenti forme, è legato 
alla presenza di una discontinuità. È 
proprio qui che infatti l’acqua può 
insinuarsi e scorrere verso il basso 
agendo sulla roccia. Quando le di-
mensioni del foro sono tali da far 
passare un uomo, allora non si parla 
più di foro, ma di una vera e propria 
grotta, ed entriamo nel mondo ipo-
geo. Ma questa è un’altra storia.

Scannellature carsiche sul sentiero Rilke a Trieste 
(archivio fotografi co del Dipartimento di Matematica e Geoscienze, Università degli Studi di Trieste)

Forme carsiche epigee nella zona del Boijnac, Parco Naturale di Paklenica, Dalmazia

della “sabermetrica” ritengono di 
poter investigare i dati in maniera 
scientifi ca nel tentativo di scoprire 
cose che sfuggono ai più. Il perso-
naggio di Brand fa di necessità (la 
scarsità del budget) virtù e cerca 
di ingaggiare giocatori che sono 
o anziani o reduci da infortuni o 
comunque sottovalutati (e quindi 
poco costosi) che possano poten-
zialmente far fare il salto di qualità 
alla squadra.

Si sa che lo stereotipo dell’am-
biente sportivo mal sopporta i per-
sonaggi dall’aspetto vagamente 
“intellettuale”: in Italia ne abbiamo 
un esempio con Sacchi che, nono-
stante i suoi indiscutibili successi, 
non è mai riuscito veramente a ri-
voluzionare il gioco del calcio e 
a farsi amare fi no in fondo (forse 
anche perché ebbe il “demerito” di 
perdere ai rigori la fi nale del Cam-
pionato del Mondo del 1994). Ep-
pure la coppia Beane-Brand, pur 
tra lo generale scetticismo ed un’i-
niziale striscia negativa di sconfi tte, 
compie un mezzo miracolo portan-
do la propria squadra a realizzare 
nel corso della stagione un nuovo 
record di vittorie consecutive nella 
storia del baseball. 

La morale del fi lm è che i due 
protagonisti sanno completarsi a 
vicenda. Brand ha una forte in-
fl uenza nelle scelte di Beane aiu-
tandolo a selezionare giocatori sui 
quali nessuno scommetterebbe. 
Utilizza un metodo simile a quel-
lo che si dice consenta a squadre 
come l’Udinese di rinnovarsi anno 
dopo anno mantenendo comunque 
la metà alta della classifi ca di serie 
A. D’altronde Beane si dimostra 
un eccellente motivatore, un’ar-
te che si rivela spesso decisiva in 
tutte le imprese di successo, siano 
esse sportive, imprenditoriali o 
commerciali. Al termine della sta-
gione si tirano le somme e la fi gura 
di Beane, che in gioventù era stato 
una promessa mancata del base-
ball, acquista un’aura quasi mitica. 
La nuova sfi da che lo attende sarà 
la seguente: accettare o meno la fa-
raonica offerta che gli viene avan-
zata dai Boston Red Sox, squadra 
di ben altro lignaggio rispetto agli 
Oakland Athletics. Menzione fi -
nale per Brad Pitt che, dopo “Ba-
stardi senza gloria” e “The Tree of 
Life”, dimostra con questo fi lm di 
aver raggiunto la completa maturi-
tà artistica.

carlo Zivoli
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Preg.mo Direttore 
de La Nuova Voce Giuliana

Con riferimento all’articolo in memoria del campanaro Fiorentino Sin-
kovic, apparso sul n. 254 del 1° febbraio scorso de La Nuova Voce Giulia-
na, a fi rma del signor Alessandro Sinico, desidero precisare che il contri-
buto prevalente e determinante per il restauro della chiesa di San Mauro a 
Momiano, dedicata alla Madonna della salute, non è stato dato, come asse-
rito dall’articolista, dal Governo italiano, ma dagli esuli di Momiano e dai 
paesi circostanti che hanno aderito molto numerosi e con grande generosità 
alla raccolta di fondi promossa dalla nostra Comunità, attraverso alcuni ap-
passionati articoli del compianto Enea Marin pubblicati da Voce Giuliana e 
con una mia lettera personale indirizzata a circa 250 compaesani.

A fronte di una spesa certifi cata di lire 48.502.000, il contributo degli 
esuli momianesi è stato di lire 38.524.000, oltre alla fornitura ed alla posa 
in opera della porta principale e di otto fi nestre che sono state offerte gra-
tuitamente dalla ditta Franco Bartoli di Monfalcone ed alle ulteriori offerte 
pervenute direttamente al Parroco don Antonio Prodan, al quale chiunque 
può rivolgersi per avere conferma delle mie affermazioni.

Alla luce di questi dati, che ho avuto modo di verifi care personalmente, 
ritengo doveroso rendere merito ai compaesani – esuli e  rimasti – che in 
vario modo, con le loro offerte, hanno reso possibile la conservazione di 
questa chiesa, simbolo della nostra fede e della nostra secolare presenza in 
questa terra.

Ringrazio per il risalto che si vorrà dare alle mie precisazioni e porgo 
distinti saluti.

Trieste, 20 febbraio 2012
carlo Marin

Segretario della Comunità di Momiano

Oggi più che mai la tecnologia si mette al servizio dello sport, in tutte 
le sue forme, con materiali e innovazioni che migliorano le performan-
ce e contribuiscono in maniera determinante a superare i limiti del cor-
po umano. Dietro agli ace di un fenomeno tennistico come Pete Sampras 
c’è ovviamente il tocco di madre natura, ci sono anni di allenamento e di 
maniacale perfezionamento tecnico, ma anche l’ausilio di racchette che 
utilizzano materiali come la fi bra di carbonio, la grafi te, il titanio, il kevlar, 
materiali nati per essere usati in campo aerospaziale.

Grandi cose ha fatto la tecnologia anche nel nuoto, dove i costumi sono 
diventati una seconda pelle per gli atleti con l’uso di tessuti rivoluzionari in 
microfi bre che riducono del 50% lo spessore del costume e consentono un 
altissimo coeffi ciente di velocità in acqua, sono di lunga durata, resistenti 
al cloro, indemagliabili, distruggono i batteri dannosi alla pelle e asciugano 
in tempi rapidissimi.

Molti reclamano la tecnologia anche nel calcio, sensori sulla linea di 
porta, moviola in campo e così via. Molto è già stato fatto, gli arbitri pos-
sono comunicare tra loro grazie ad auricolari e microfoni piccolissimi, il 
quarto uomo è già provvisto di moviola, che non può essere usata però per 
mutare un decisione arbitrale. Certo, dei sensori di porta sarebbero utilis-
simi per defi nire se un pallone è entrato o meno, e infatti è in studio un 
sistema da poter sperimentare nelle prossime competizioni mondiali.

C’è un utilizzo ampio della moviola, visto che sempre più spesso le gare 
sono decise da pochi centimetri o da arrivi defi niti per l’appunto al “fotofi -
nish”. E perché la moviola no? Su questo ognuno ha un’opinione, e le mo-
tivazioni pro o contro sono innumerevoli. Noi, sportivamente, sosteniamo 
che “fallo/rigore/gol xè se arbitro fi s’cia” perché l’imperfezione è parte di 
questo sport, e lo ha fatto a volte. Pensiamo alla famosa “mano de Dios” 
di Maradona ai mondiali del 1986, al gol fantasma di Hurst in Inghilterra-
Germania dell’Ovest del 1966, ai più recenti dentro-non dentro del nostro 
campionato. Era fallo, non era fallo, era gol non era gol, era rigore non era 
rigore, questi sono i discorsi del lunedì mattina… speriamo che nessuno ci 
rubi mai la possibilità di farli!

Paolo conti

storia di un esodo la parola ai lettori

Seconda parte

(continua dal n. 254)

Alla sera, dopo cena, ci trovava-
mo tutti a passeggiare sotto gli ampi 
portici di via Pola a prendere il fresco 
e quando eravamo stanchi sostavamo 
sulla “rotonda” oppure lungo i bordi 
delle aiuole nel piazzale prospiciente 
la Chiesa, dove ci confi davamo i no-
stri sogni e le speranze per il domani.

Spesso cantavamo con nostalgia 
le nostre canzoni, ma più spesso l’al-
legria ci contagiava e facevamo a ga-
ra a chi sapeva raccontar meglio le 
barzellette. Il più bravo era senz’al-
tro Enrico Sbisà, che a quel tempo 
lavorava in un lussuoso albergo ed 
ogni sera ne sfornava delle nuove.

Quanta allegria e quante risate ri-
suonavano nell’aria in quelle tiepide 
notti estive.

Fertilia era retta da un Commissa-
rio e molte furono le iniziative intra-
prese per dar lavoro ai profughi. Ci 
fu il periodo della raccolta,o meglio 
dell’estirpazione, delle palmette na-
ne che ricoprivano per intero il terre-
no circostante l’abitato. Fu un lavoro 
faticosissimo e alla sera gli uomini 
tornavano sfi niti, cotti dal sole e, il 
più delle volte, con le mani piagate. 
Fu poi istituito un corso per la confe-
zione di oggetti d’artigianato Sardo, 
tanto rinomato in Italia e all’estero. 
Si confezionavano cestini in rafi a di 
varie forme e colori. Ci fu pure un 
corso d’esperanto al quale partecipa-
rono tutte le ragazze di Fertilia.

E poi, a poco a poco, iniziò la rico-
struzione di Fertilia. Furono ultimate 
le palazzine di via Pola, dove anda-
rono ad abitare le famiglie che vive-
vano ancora accampate negli alloggi 
di fortuna. Se ne costruirono delle 
nuove all’entrata di Fertilia, dove fu-
rono sistemate le famiglie del perso-
nale militare del vicino aeroporto. Fu 
messo in funzione l’asilo delle suore, 
l’ambulatorio e sotto i portici si apri-
rono i primi negozi: gli alimentari 
dei Sestan, il bar dei Sbisà, la tabac-
cheria dei Del Caro con rivendita di 
giornali, cartoline e souvenir; il ba-
zar degli Idini e più tardi, nella bella 
piazza principale, s’aprì la farmacia 
e l’Uffi cio Postale; chi vigilò sempre 
su tutto e tutti e prodigò i suoi prezio-
si consigli, nonché appoggio fraterno 
e morale nei momenti più diffi cili, fu 
don Francesco Dapiran, già parroco 
di Orsera ed ora esule con la sua gen-
te a Fertilia. Amato, stimato e ben-
voluto da tutti ha lasciato un grande 
rimpianto, quando, per limiti d’età, 
ha lasciato il suo oneroso incarico di 
Pastore di Anime. Lunga vita a don 
Francesco!

L’INSERIMENTO
Affl uirono a Fertilia gran parte dei 

profughi che al loro paese avevano 
coltivato la terra oppure facevano i 
pescatori; gli altri dovettero adattarsi 
a ciò che il paese offriva: così Fran-
cesco Cervai, meglio conosciuto co-
me “Chechin”, s’improvvisò postino 
fi no a diventare, col passare degli 
anni, Uffi ciale Postale. Il signor Del 
Caro, conosciuto col soprannome di 
“fugiasco”, che a Pola faceva il par-
rucchiere, mise su un’edicola con ri-
vendita di generi di monopolio (sali 
e tabacchi), in seguito trasformata in 
un lussuoso bar con cabina telefoni-
ca. Altri si dettero alla pesca. E poi 
c’era la concorrenza dei pescatori 
Algheresi che poco gradivano l’in-
trusione dei “nostri”.

Molte donne trovarono lavoro 
presso il vicino aeroporto e mia zia 
Eufemia, vedova con due fi gli minori 
a carico, si occupò presso la locale 
caserma dei Carabinieri in qualità di 
cuoca e, in caso di necessità, anche di 
lavandaia e stiratrice.

Ad altri, infi ne, venne assegnata 
dall’ETFAS la terra da coltivare a 
vigneto. Era questa una terra arida e 
ingrata, da dissodare con grande fati-
ca dopo aver sradicato le palme nane 
che ricoprivano il terreno. 

Ci vollero anni di duro lavoro per 
veder crescere la vite e poter racco-
gliere i primi grappoli d’uva.

Fu quindi istituita la Cantina So-
ciale, dove venivano convogliati tut-
ti i raccolti e da dove, poi, uscivano 
imbottigliati quei vini che oggi sono 
senz’altro fra i migliori del nostro 
mercato.

Però molti rinunciarono a que-
sta dura vita di sacrifi ci per andare a 

cercare miglior fortuna altrove, per-
ché nei primi anni Fertilia è stata né 
più né meno che un campo di raccolta 
per profughi in cerca di sistemazione. 
Solo i più tenaci e coraggiosi resistet-
tero nonostante l’incertezza del do-
mani, ed ora sono quelli che si godono 
i meritati frutti di tante fatiche ed è a 
loro che dobbiamo un “grazie di cuo-
re” per ciò che è oggi Fertilia per noi 
esuli sparsi per il mondo: un lembo di 
terra Istriana su un’Isola lontana.

FERTILIA CAMBIA 
VOLTO

Ormai mi ero emancipata, viag-
giavo da sola ed in aereo, che in 
mezz’ora o poco più mi portava in 
un altro mondo: il mio mondo. Così 
ogni estate tornando a Fertilia, la tro-
vavo cambiata. Erano state costruite 
altre palazzine e, prospicienti il mare 
quasi a picco sugli scogli, erano sor-
te delle belle villette di proprietà con 
giardini pieni di fi ori, il profumo dei 
quali si confondeva con quello del 
mare azzurro che tanto ci ricordava 
il nostro Adriatico!

Su una vasta zona incolta vennero 
infi ne costruite delle villette bifami-
liari, poi concesse in riscatto ai loca-
tari, denominate “Canada”, dal titolo 
d’una canzone allora molto in voga: 
“Casetta in Canada”.

Fertilia era in continua espansione 
e di anno in anno il suo volto muta-
va: non più un borgo, ma una ridente 
cittadina. Ma come cambiava il vol-
to di Fertilia, così cambiarono i suoi 
abitanti.

Ai coltivatori diretti dell’Ente 
furono assegnate delle casette ti-
po villetta unifamiliare in località 
“Maristella”. Erano queste delle ca-
sette numerate piuttosto distanti una 
dall’altra con intorno un appezza-
mento di terreno che gli assegnatari 
coltivarono parte ad orto e parte a 
giardino. Da qui in bicicletta o con la 
Vespa raggiungevano le loro vigne.

Successivamente altre famiglie 
furono trasferite in altre località, ma 
prospicienti il mare per quelli che pra-
ticavano la pesca. Così Fertilia perse 
buona parte della sua gente che l’ave-
va vista nascere e prosperare, e al suo 
posto si insediarono gli Algheresi.

I “nostri” confi nati a Maristel-
la non furono per niente contenti di 
questo cambiamento imprevisto e 
per molto tempo non riuscirono ad 
abituarsi alla nuova residenza. Per 
fare la spesa bisognava recarsi a Fer-
tilia se non ad Alghero e per andarci 
bisognava portarsi sulla strada mae-
stra sia col sole che sotto la pioggia 

ed attendere il passaggio della cor-
riera. La settimana scorreva triste e 
monotona in attesa della domenica, 
quando, con mezzi di fortuna, si re-
cavano a Fertilia per assistere alla 
Santa Messa, per rivedere gli amici o 
per fare una partita a carte e bere un 
bicchiere di vino in compagnia.

Non ci furono più le lunghe “cia-
colade” sul portone di casa o nella 
bottega di Armida in attesa di essere 
serviti. Nemmeno i rintocchi delle 
campane che chiamavano al Vespro 
i fedeli s’udivano più e tutto questo 
mancava molto. 

Ma, come si sa, la nostra gente 
sa adattarsi a tutto sia nel bene che 
nel male, per cui a poco a poco con Fertilia, il ponte romano

Fertilia, Nerina Milia con Francesco Dapiran ed esuli - San Marco, 25 aprile 1992

l’affi atamento e la collaborazione 
non si sentirono più tanto emarginati 
ed il benessere unito al progresso fe-
cero il resto.

Una volta motorizzati, le distanze 
non furono più così irraggiungibili 
e chi non possedeva un mezzo tro-
vava sempre un passaggio sull’auto 
del vicino. Però il rimpianto di aver 
dovuto lasciare Fertilia dopo una vi-
ta di sacrifi ci, e proprio al momento 
di coglierne i primi frutti, fu e rima-
se sempre una spina nei loro cuori 
proprio come quando tanti anni pri-
ma dovettero abbandonare la loro 
amata terra: l’Istria!

Nerina Milia
(fi ne seconda parte)
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VOLONTARI GIULIANI DA 
RICORDARE NEL 150° 
DELL’UNITÀ D’ITALIA

ricordiamoli

elargizioni

Giorgio Predonzani
Figlio di Giovanni, nacque a Pirano il 
23 gennaio 1895. Dopo aver vestito 
la divisa di marinaio, si arruolò vo-
lontario il 29 maggio 1915 nell’8° 
Reggimento Alpini, nel quale ven-
ne promosso, per merito, caporale 
maggiore. Partecipò attivamente alla 
guerra, riportando varie volte delle 
ferite; in seguito a quelle stesse ferite 
morì il 18 novembre 1918 a Fiorenzuola 
d’Arda, senza poter rivedere la sua Istria 
redenta. Venne però insignito con la croce al 
merito di guerra.

Nereo Petranich
Figlio di Antonio. Nacque a Cherso il 10 settembre 1887, in seguito 
si laureò in giurisprudenza. Arruolato nelle fi le dell’esercito austriaco, 
disertò passando in Russia e entrando poi nel Corpo Italiano dell’E-
stremo Oriente. Fu nominato sottotenente e diede sempre prova di ele-
vato patriottismo e alto senso del dovere. Morì a Omsk, in Siberia, 
il 15 luglio 1919, durante un’azione di salvataggio nel fi ume Irtish. 

Venne decretata alla sua memoria la 
medaglia d’oro al valor civile, con la 

seguente motivazione: “Spinto da 
magnifi co eroismo si lanciava per 
tre volte nelle acque del fi ume 
Irtish, agitate da violento ven-
to, salvando due uomini e ten-
tando di salvare una ragazza, 
fi nché sopraffatto dalla stan-
chezza e dalla violenza della 

corrente veniva egli pure travol-
to e gloriosamente soccombeva, 

chiudendo con sì sublime sacrifi cio 
la giovane purissima vita di soldato e di 

patriota”.

Ricorre un anno dalla 
scomparsa della signora 

MARIA DIONIS DRUSCOVICH 
da Santa Domenica

Ricordata con affetto e rimpianto 
dal fi glio Felice con la nuora Gem-
ma, dalla fi glia Erminia con il genero 
Elio, dai nipoti e pronipoti tutti, dalle 
sorelle Erminia e Elda.

Ha raggiunto i suoi cari e la sua 
amata sorella 

GIOVANNA DIONIS COSSETTO
 da Santa Domenica

Ricordata qui nel tredicesimo an-
niversario della scomparsa dal fi glio 
Edo, dalla nuora Barbara, dai nipoti 
e pronipoti tutti, dalle adorate sorelle 
Erminia e Elda.

Nella ricorrenza 
dell’anniversario della 

scomparsa di 
MAURIZIO URIZIO

e quella di 

MARIA FERNETICH 
ved. URIZIO

la fi glia Onella ricorda con tanto 
affetto i genitori.

Il 10 marzo 2012 ricorre il 
dodicesimo anniversario della 

scomparsa di 
SEVERINO CAPPELLANI 

da Santa Domenica

Lo ricordano con infi nito amore la 
fi glia Graziella, i parenti ed i compa-
esani tutti, ai quali si uniscono con 
l’affetto di sempre Erminia e Sergio 
Bernobi.

Nell’u ltima quindicina ci sono 
pervenute le seguenti elargizioni:

Erminia Dionis in memoria d 
Maria Dionis Druscovich e Giovan-
na Dionis Cossetto euro 20,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Onella Urizio in memoria dei 
propri genitori Maurizio e Maria eu-
ro 30,00 a favore della Comunità di 
Cittanova ed euro 20,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Lina Vigini in memoria dei propri 
genitori Rosa Perossa e Giacomo Vi-
gini euro 20,00 a favore de “La Nuo-
va Voce Giuliana”;

La nipote Liliana con le fi glie 
Giuseppina ed Elisa con i rispettivi 
mariti Mario e Rino in memoria di 
Veronica Milanovich ved. Sauco eu-
ro 50,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Antonio Pauluzzi in memoria del 
fratello Giuseppe (Bepi) Pauluzzi eu-
ro 10,00 a favore della Comunità di 
Cittanova ed euro 10,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Pina Pauluzzi con i fi gli in me-
moria del fratello e zio Giuseppe 
(Bepi) Pauluzzi euro 10,00 a favore 
della Comunità di Cittanova ed euro 
10,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Anita Pauluzzi con la fi glia in 
memoria del fratello e zio Giuseppe 
(Bepi) Pauluzzi euro 20,00 a favore 
della Comunità di Cittanova ed euro 
10,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Graziella Cappellani in memoria 
del papà Severino Cappellani euro 
10,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Roberto Berri in memoria dei 
fratelli scomparsi euro 20,00 a favo-
re dell’Associazione delle Comunità 
Istriane;

Orietta Bonetti in memoria dei 
propri defunti euro 20,00 a favore 
della Comunità di Buie – Circolo 
Donato Ragosa;

Bruna Valenta Tullio in memoria 
dei propri genitori Antonio (Pietro) 
Valenta e Maria (ICI) Giugovaz euro 
20,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”; 

Giuseppina Burul-Faraguna in 
memoria dei propri cari defunti euro 
20,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Lucia Calandruccio in memoria 
di Alice Pauluzzi euro 10,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Lucia Calandruccio e Franco in 
memoria della madre Bianca Vidal 
deceduta l’8 marzo 1988, euro 20,00 
a favore della Comunità di Buie d’I-
stria ed euro 30,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Antonio e Lucia Dussi euro 20,00 
a favore della Comunità di Buie;

Nivea Murgia euro 50,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;

Lorenzo Verbano euro 50,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”; 

Maria Giorgi euro 50,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Domenico Colucci euro 50,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Maria Bettinardi euro 35,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Maria Melli in Corva euro 30,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Ines Bacci euro 30,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Livio Norbedo euro 50,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;

Licia Rigo euro 35,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Vitaliano Labinaz euro 30,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Bruna Miaschi euro 30,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Dario Stefani euro 20,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Salvatore Pagana euro 30,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”.

Cap. Massimo Valdini euro 
30,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Loris Dettoni euro 50,00 a favore 
de “La Nuova Voce Giuliana”;

Mario Fragiacomo euro 30,00 a 
favore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Morella Bacci e Nora Mantovani 
euro 50,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Pietro Dobran e Laura Gellini 
euro 30,00 a favore de “La Nuova 
Voce Giuliana”;

Eufemia Giuliana Budicin euro 
30,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Nell’anniversario della morte 
della cara mamma 

ROSA PEROSSA

e in quello del caro papà

GIACOMO VIGINI

li ricordano con affetto le fi glie 
Maria e Lina assieme ai parenti tutti.

VERONICA MILANOVICH 
ved. SAUCO

di Visignano d’Istria
nata il 21-01-1913

è volata in Cielo a raggiungere 
suo marito Oreste il 17-01-2012.

Abitava a Torino da molti anni. 
Lo annunciano la sua cara nipote 

Liliana e le fi glie Giuseppina e Elisa 
con i rispettivi mariti Mario e Rino.

L’8 febbraio ricorreva il nono tri-
ste anniversario della morte del mio 
amatissimo marito

GINO CREVATIN 
di Arsia da Albona

Lo ricordano sempre con amore e 
profondo dolore, la moglie Alda, la 
fi glia Doris con Paolo, il nipote Mat-
teo, amici e parenti tutti.

La Comunità di Albona e Arsia 
partecipa al ricordo del caro Gino.

LA TRAGEDIA 
DELL’ARSA

Nella zona dell’Albonese in cui ci sono giacimenti car-
boniferi, nella cittadina di Arsia, si ricorda ancora una delle 
tragedie più gravi fra le tante, che avvenne il 28 febbraio 
1940, quando 185 operai persero la vita e altri 100 rimasero 
gravemente feriti.

Da diversi anni la Comunità degli Italiani “Giuseppina 
Martinuzzi” di Albona e il Circolo di cultura istro-veneta 
“Istria” commemorano l’avvenimento con una cerimonia 
che anche quest’anno è stata inserita nel programma delle 
celebrazioni del comune in occasione del 91.mo anniversa-
rio della Repubblica di Albona, l’episodio culminato con lo 
sciopero dei minatori il 2 marzo 1921.

Nel corso della manifestazione il sindaco di Albona ha 
spiegato che è in progetto un nuovo sfruttamento dell’attivi-
tà mineraria della zona, ma stavolta di tipo storico culturale 
e turistico.
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Carnevalissimo dei bambini 2012

Lo staff dell’Associazione 
che ha organizzato e gestito 
il Carnevalissimo 2012

La signora Evelina 
distribuisce pizzette calde

La signora Augusta elargisce gustosi 
“crostoli” da lei preparati

Ingresso della splendida 
dama mascherata

Piccoli ospiti impegnati in 
fantastici e colorati make-up

Componenti del gruppo “Persemprefi oi” 
scatenati in “preriscaldamento” per 

l’animazione generale

Mascherine “grandicelle” 
presenti alla festa

Tanta animazione e divertimento al 
Carnevalissimo dei bambini

Il presidente Rovis, la fascinosa dama 
ed il presidente della IV Circoscrizione, 

Luca Bressan

presenti alla festapresenti alla festa
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Si è ripetuto il grande successo del “Carnevalissimo dei bambini” che l’Associazione delle Comunità Istriane 
ha promosso lunedì 20 febbraio nella propria sede, addobbata di festoni multicolori e con tavole imbandite con 
leccornie tanto gradite dai piccoli ospiti e dai loro accompagnatori.

La festa mascherata, riservata ai bambini, è un tradizionale appuntamento e fa parte del nostro calendario degli 
avvenimenti fi ssi ed anche quest’anno, per la diciassettesima volta consecutiva, si è ripetuta la variopinta magia 
con l’allegra presenza dell’incantato mondo delle numerosissime mascherine in un turbinio di serpentine e corian-
doli multicolori.

I bambini hanno vivacizzato l’atmosfera e contagiato con la loro spontaneità ed esuberanza i nonni e i genitori 
presenti (diversi in costume) e un plauso meritato va tributato anche a loro, tanto coinvolti e visibilmente orgo-
gliosi dei loro nipotini e fi glioli, instancabili nel seguire e partecipare ai giochi e pronti nel fotografarli e fi lmarli 
per cogliere l’attimo fuggente e documentarlo nel tempo.

Proseguendo nella fruttuosa cooperazione, felicemente collaudata in altre manifestazioni organizzate dalla no-
stra Associazione per i bambini, era presente la compagnia “Persemprefi oi” con diversi dei suoi componenti, i qua-
li hanno magistralmente animato la festa con giochi, musica, balli e dipinto i graziosissimi visini delle mascherine 
con fantasiosi e colorati make-up, coinvolgendo anche i piccoli ospiti nelle fantasiose creazioni.

Giochi ed animazione si alternavano con estrazione di ambiti premi e su ogni tavolo arrivavano con continuità 
bibite, tramezzini, focacce, dolci e crostoli offerti dall’Associazione nell’ambito delle iniziative rientranti nel pro-
getto “ZoghIstria”, a cui si è aggiunto anche un contributo della IV Circoscrizione comunale di Trieste.

Promovendo questo tipo di eventi, rivolti ai più piccoli in un clima di genuina allegria e spensieratezza, ritenia-
mo di fare un “investimento” confi dando che qualcuno dei bambini accolti nella nostra sede di esuli, un domani 
sarà invogliato a considerare ed approfondire, magari assieme a nonni e genitori, le vicende delle nostre terre. 

foto e servizio di l.r.

Due mascherine 
sbarazzine e molto carine
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